
rovinare qualsiasi operazione tentata attraverso 

ad esso.

N on vi è esem pio che sia passato un m ese 

d ’ottobre senza piena del P iave.

Q uesto era il punto debole, la sola carta rischiosa 

del nostro giuoco.

« F arem o tutti gli scongiuri, supplicherem o il 

P ia ve, ci com porterem o com e i G iapponesi, che, 

prim a di gettare  un ponte, si propiziano gli spi­

riti del fium e, e non g ià  com e A ch ille  che irritò  lo 

Scam andro per il suo pessim o carattere ». 

M a la preoccupazione restava.

C on  quale anim o ritorn avo  io quel giorno da 

A b an o, a l m io Q u a rtier G enerale in S. A n d rea  

di C av a  sagra, presso T r e v iso !

Il mio cuore traboccava. F inalm ente, la vendetta 

è vicin a! I l dolore di C aporetto... N on  il mio do­

lore, che pur non poteva essere u g u ag lia to ; tutti 

i dolori della vita, com presi quelli causati dalla 

m orte delle persone più care, riuniti insiem e, ac­

cum ulati tu tti in un solo m om ento nel cuore di 

un uomo, non uguagliano certo il dolore, l ’um i­

liazione di quei tristi giorn i della ritirata. M a io 

non parlo  del mio dolore, nè di quello dei m ei 

b ravi soldati del 240 C orpo d ’A rm ata , che io 

vidi, affran ti dalla sciagu ra e dalle fatich e, dopo
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